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FANTUZZI (I-III)
incl. de USBERTIS

VII.161
Fantuzzi (Maria) Ginevra, * ca. 1490/1500, + testamento: 23.12.15581; oo (a) Cesare
Bargellini; oo (b)  ante 2.1525 Lorenzo Ariosti (+1540).
21.2.1541 als Witwe Lorenzo di Rinaldo Ariosti im Haus nr. 463 an der piazzetta di
S.Giovanni  in  Monte  genannt,  welches sie  am 2.7.1545 für  3300 lire  an Camillo
Chieri verkauft hat2. Am gleichen Tag kauft sie una casa con stalla sotto S:Lucia in
strada Castiglione per. L.6000 (rog. Annibale Coltelli e Silvestro Cavazzoni)3.

IX.817
Fantuzzi Cleofe4, * ca. 1490/1500; oo ca. 1520 Bonaparte Ghislieri ( + 1541).

VIII.322 = X.1634
Fantuzzi Francesco, * 1466 (Bologna), + 28.8.1533 Bologna; oo 8.11.1487 (Mitgift)
Catterina  Malvezzi (1466-1540),  figlia  di  Matteo  Malvezzi  e  di  Cleofe  Zoboli da
Reggio.
Ampia  biografia  da  Tiziana  DI  ZIO  in  DBI:  “Nacque  a  Bologna  nel  1466  da
Carlantonio, cavaliere e membro della magistratura cittadina dei  Sedici  riformatori
dello Stato di libertà, e da Elena di Gaspare degli Usberti. La famiglia paterna, assai
influente  per  patrimonio  accumulato  esercitando  l'attività  mercantile  e
tradizionalmente di parte guelfa geremea, aveva favorito l'affermazione al governo
della città dei Bentivoglio, di cui rimaneva uno dei più fedeli sostegni. Il matrimonio
del F. con Caterina di Matteo Malvezzi, avvenuto nel 1487, rafforzava i legami fra i
Fantuzzi ed un'altra potente famiglia bolognese anch'essa, per il momento, vicina ai
signori di Bologna al punto di cambiare il proprio cognome in Bentivoglio. All'ombra
ed accanto ai Bentivoglio si svolse buona parte della vita pubblica del Fantuzzi. Nel
1487 egli partecipò al corteggio per le nozze di Annibale Bentivoglio con Lucrezia di
Ercole d'Este e nel 1488 accompagnò Giovanni (II) in pellegrinaggio a Padova. Nel
giugno dell'anno successivo moriva Carlantonio, ed il giovane cortigiano assunse la
sua prima carica con la successione al padre nella tesoreria della Fabbrica di  S.
Giacomo. Finalmente nel 1495 il F. entrò nei Sedici al posto di Pirro Malvezzi, privato
del rango senatorio e bandito da Bologna al tempo della resistenza contro i Francesi.
Una delle prime missioni affidate al F. fu un'ambasceria presso Cesare Borgia il duca
Valentino, cui venne inviato nel febbraio 1501 insieme con Angelo Ranuzzi. Cesare

1 Secondo BCA:ms Gozzadini 73,n.15d, n.5.
2 Guidicini, Cose not. II, p.243.
3 Guidicini, Cose not., p.338.
4 Genealogie nach BCA: Carrati B 698 II, tavola 46 und 47.
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Borgia, impegnato nella conquista di Faenza, chiedeva a Bologna la consegna di
Castel Bolognese. Acconsentire alla richiesta significava consegnare al  Borgia un
luogo  strategico  in  quanto  accesso  meridionale  al  sistema  difensivo  bolognese:
compito dei due oratori  era di riportare il  rifiuto del Senato ed invitare il  Borgia a
stabilire altrove gli alloggiamenti invernali. La missione non ebbe successo, e nuove
minacce  del  papa  costrinsero  i  Bolognesi  a  cedere  Castel  Bolognese,  mentre
l'intervento di Luigi XII tratteneva il Valentino dall'occupare la stessa Bologna. Il 16
luglio 1501 il F. partiva per una nuova missione: questa volta era diretto a Milano,
presso il cardinale di Rouen, Georges d'Amboise, a sollecitare ancora una volta la
protezione del re di  Francia per Bologna e, secondo il  Ghirardacci, a chiedere la
restituzione dei castelli donati dal duca di Milano ai Bentivoglio. Ma la protezione di
Luigi XII non giungeva al punto di indurre Alessandro VI a desistere dal suo progetto
di sottrarre Bologna ai Bentivoglio: nel settembre del 1502 giungeva a Bologna un
commissario del papa e del Valentino a chiedere la consegna della città. Numerose
ambascerie bolognesi si  susseguirono a Roma; il  14 sett.  1502 partì  anche il  F.,
insieme  con  Alessandro  Bottrigari,  con  il  compito  di  difendere  presso  il  papa
l'autonomia di  Bologna richiamandosi  ai  capitoli  di  Niccolò V -  che regolavano la
speciale forma di subordinazione della città alla Chiesa - ed al recente trattato con il
Valentino.  Alle  argomentazioni  dei  due  ambasciatori  il  papa  rispose  che  egli
intendeva conservare  i  privilegi  della  città,  dandole,  però,  un governo diverso da
quello dei Bentivoglio, e li ammonì a non essere troppo fedeli a quella famiglia che
avrebbe condotto  la  città  alla  rovina.  Da successive  lettere  dei  Sedici  il  F.  ed  il
Bottrigari venivano informati della convocazione di Giovanni (II) Bentivoglio a Roma,
del suo rifiuto di recarvisi e dei timori di una censura ecclesiastica contro Bologna. Il
21 ottobre i Sedici ordinarono ai due inviati di lasciare subito e di nascosto Roma e,
nonostante un successivo  contrordine,  essi  rientrarono il  7  novembre a Bologna.
Risale  a  questo  periodo,  e  fu  dovuto  probabilmente  alle  eccezionali  necessità
finanziarie provocate dalla pressione militare del Borgia, un accertamento fiscale sui
beni  siti  nel  contado,  ivi  compresi  quelli  dei  cittadini.  Nel  quadro  fornito  dalla
Descriptio  bonorum  comitatus,  pur  limitato  dall'esclusione  di  alcune  zone  della
pianura,  il  F.  compare come uno dei  maggiori  proprietari  e,  insieme con i  fratelli
Gaspare,  Pasotto  e Rodolfo,  risulta  in  possesso di  oltre  3.000 tornature di  terra,
poste  per  lo  più  nei  Comuni  di  Altedo.  Pegola,  Vedrana,  Viadagola.  Il  trattato
nuovamente concluso fra Cesare Borgia e Giovanni  (II)  Bentivoglio e la morte di
Alessandro  VI  riportarono  Bologna  alla  tranquillità,  che  fu,  però,  turbata  dalla
scarsezza  dei  raccolti  del  1503 e  del  1504:  il  F.  fu  inviato  a  Venezia  a  trattare
l'acquisto di grano, che la Serenissima dapprima promise e poi negò, allegando il
timore di  rivolte  popolari.  La carestia  e  le  calamità  si  venivano ad aggiungere al
malcontento che i provvedimenti oppressivi, adottati dai Bentivoglio durante la lotta
contro il Borgia, avevano suscitato nell'oligarchia cittadina. Su queste basi l'opera di
Giulio II per riportare Bologna sotto il dominio diretto della Chiesa fu più agevole di
quella del suo predecessore. Preso possesso di Bologna ed espulsi i Bentivoglio, il
17  nov.  1506  Giulio  II  stabilì  un  Senato  di  quaranta  membri,  fra  i  quali  veniva
ricompreso  il  F.,  già  escluso  dal  magistrato  che  il  popolo  aveva  eletto  prima
dell'ingresso del papa in città. Per due anni il F. sembrò collaborare quietamente con
il nuovo regime: il 13 luglio 1507 ebbe dal Senato l'incarico di accompagnare a Roma
il legato uscente, cardinale Antonio Ferrero, ed il 10 dicembre dello stesso anno fu
eletto  oratore  al  papa  insieme  con  Girolamo  Sampieri.  Il  7  genn.  1508  veniva
sollevato dall'incarico avendo ottenuto l'ufficio di tesoriere pontificio a Perugia: stando
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a quanto il F. stesso afferma in una lettera successiva (Arch. di Stato di Bologna,
Comune,  Lettere, 7, cc. 223r-224), sembra che egli intendesse stabilire la propria
dimora  a  Roma ed a  questo  fine  avesse depositato  un'ingente  somma presso il
banco dei Lomellini e dei Gaddi. Dunque il F. si trovava a Roma al momento della
prima crisi grave del nuovo ordinamento bolognese. Le pressioni dei Bentivoglio per
rientrare a Bologna e la tensione fra le fazioni, mai spente, si erano già concretate in
una  congiura  filobentivoliesca,  sventata,  e  nella  distruzione  delle  case  dei
Bentivoglio,  promossa  dai  Marescotti.  Alla  fine  del  1507,  mentre  i  Bentivoglio  si
apprestavano  ad  una  spedizione,  veniva  ordita  una  nuova  congiura  da  parte  di
Gaspare Scappi e di esponenti delle famiglie Pepoli, Poeti e Marsili. Bersaglio della
congiura furono i Marescotti, le cui case vennero assaltate ed incendiate, nella notte
del 17 genn. 1508, mentre un'altra parte dei congiurati occupava Porta San Mamolo
al grido di "Chiesa Chiesa. Sega, sega", inneggiando all'emblema dei Bentivoglio. Se
anche l'intento dei rivoltosi fosse stato quello di aprire la porta della città ad Annibale
e  ad  Ermes  Bentivoglio,  la  sedizione  sortì  l'unico  effetto  di  allontanare
momentaneamente  i  Marescotti  da  Bologna.  Il  F.,  a  Roma,  venne  prontamente
informato sui fatti con una lettera indirizzatagli il 23 gennaio dal Senato bolognese, in
cui si cercava di attenuare l'effetto della rivolta, dicendola provocata dalla prepotenza
dei Marescotti, "seditiosi et inquieti", e contro questi diretta. Tale era la versione che il
F. e l'oratore Carlo Grati dovevano seguire nel presentare l'accaduto al pontefice, ma
Giulio II, forse prevenuto dai Marescotti, pretese che il F. convocasse a Roma alcuni
concittadini ritenuti responsabili del sacco. Nonostante la garanzia della tutela della
persona e dei beni, i sei bolognesi - fra cui Pasotto fratello del F. -, giunti a Roma nel
febbraio, vennero rinchiusi a Castel Sant'Angelo. Per quanto la permanenza a Roma
lo ponesse al riparo dall'accusa di aver partecipato ad una rivolta palesemente di
parte bentivoliesca, il F. ritenne prudente lasciare le terre della Chiesa, portando con
sé i figli, Carlantonio e Camillo. Imbarcatosi a Gaeta ai primi di marzo, egli giunse per
via  di  mare  a  Lucca,  dove  sarebbe  rimasto  almeno  fino  al  novembre  1508.
Ufficialmente l'assenza da Bologna non aveva compromesso la sua posizione:  la
corrispondenza  intercorsa  fra  il  Senato,  gli  oratori  bolognesi  a  Roma  ed  il  F.
testimonia dell'atteggiamento conciliante assunto dal papa e dal Senato. Tuttavia egli
si  sottrasse  ai  ripetuti  inviti  a  fare  ritorno  a  Bologna,  pur  senza  mai  prendere
apertamente posizione contro il regime vigente. Intanto il legato, Francesco Alidosi,
compiva a Bologna l'opera di normalizzazione: ripristinati nel loro stato i Marescotti,
nel giugno 1508 fece strozzare Bartolomeo Magnani ed i senatori Alberto Castelli,
Sallustio Guidotti e Innocenzo Ringhieri. Nella stessa circostanza il F., assente ormai
da  quattro  mesi,  venne  surrogato  nel  seggio  senatorio  da  Bonifacio  Fantuzzi,
consanguineo  di  altra  linea,  e,  allo  scadere  del  termine  di  un  mese  e  mezzo
assegnatogli  per  il  ritorno  a  Bologna,  venne  dichiarato  decaduto  dalla  carica.
Nonostante le affermazioni contrarie del F., la sua presa di posizione in favore dei
Bentivoglio era ormai indubitabile: il suo nome comparve fra quelli dei partecipanti ad
un'ennesima congiura ordita da Cristoforo di Rainaldo Ariosti, e contro di lui venne
formata inquisizione. I suoi beni vennero sequestrati ed affidati alla tutela del fratello
Rodolfo, ancora depositario di Camera, per poi essere confiscati  ed assegnati  ad
altri, mentre il F. e suo fratello Gaspare venivano dichiarati ribelli. Il F. aveva intanto
lasciato Lucca per raggiungere a Milano i Bentivoglio, con i quali avrebbe partecipato
ad una spedizione a Ravenna tentata nell'aprile del 1509. Il riaccendersi del conflitto
fra il papa e i Francesi e la mutata disposizione dell'oligarchia bolognese nei confronti
del dominio pontificio fornirono ad Annibale e ad Ermes Bentivoglio l'occasione per
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tornare  alla  signoria  della  città.  Il  23  maggio  1511  l'esercito  francese  occupò
Bologna, ristabilendo i Bentivoglio; con loro rientrava anche il F., che riprese il suo
posto nel governo cittadino fra i trenta che, a turni semestrali, avrebbero ricostituito la
magistratura dei Sedici riformatori dello Stato di libertà. Al F. vennero subito affidati
incarichi  molto  delicati  per  l'affermazione di  un  regime da poco ripristinato:  nella
seduta  del  2  giugno  venne  nominato  fra  gli  assunti  al  rinnovo  delle  borse  per
l'estrazione degli uffici da utile, e deputato, insieme con il luogotenente del legato, il
suo  auditore  e  alcuni  giurisperiti,  a  conoscere  le  cause  sorte  intorno  alle
assegnazioni ed alienazioni di beni operate dal precedente regime, di cui egli stesso
aveva sofferto. Dal 23 dic. 1511 il F. entrò nei Sedici riformatori. Intanto le difficoltà
militari dei Francesi e la pressione cui Bologna era sottoposta da parte di Giulio II
conducevano al definitivo distacco dei maggiorenti dai Bentivoglio. Le stesse famiglie
che avevano sostenuto i signori nel periodo dell'esilio ed al momento della lotta per il
rientro a Bologna si fecero parte attiva del loro allontanamento. È significativo che il
F. ed i suoi fratelli,  insieme con altri  membri dell'oligarchia, fra cui i  Castelli  e gli
Ariosti,  fossero i  destinatari  di  un breve,  datato  25 febbr.  1512,  con cui  Giulio  II
prometteva  l'assoluzione  da  qualunque  imputazione  e  censura,  se  la  città  fosse
tornata  all'obbedienza  alla  Chiesa.  Fu,  dunque,  il  F.,  che  nel  giugno  del  1512
ricopriva la carica di  gonfaloniere di  Giustizia,  a trattare con i  Bentivoglio  perché
lasciassero  Bologna.  Da questo  momento  le  notizie  sul  F.  diventano lacunose e
confuse: l'Ubaldini afferma che egli avrebbe lasciato Bologna, insieme con i fratelli,
per  sfuggire  alle  esose pretese dei  pontifici.  Ai  primi  di  settembre del  1512 essi
vennero catturati dagli uomini del cardinal d'Este e condotti prigionieri a Ferrara. Nel
luglio 1513 fu eletto a Bologna un nuovo Senato, in cui fu compreso anche l'assente
Fantuzzi. In favore del collega il Senato bolognese indirizzò reiterate proteste al duca
di Ferrara ed ottenne l'intervento di Leone X per il tramite del cardinale de' Medici,
ma la prigionia del F. ebbe termine solo nell'aprile del 1514, probabilmente dietro
pagamento di una forte taglia. Reintegrato nel suo stato e gratificato di privilegi ed
esenzioni in ricompensa dei disagi patiti per la causa della Chiesa, il F. tornò al, suo
seggio in  Senato ed ai  compiti  ad esso inerenti.  Nel  giugno 1514 era a Firenze
insieme con Marchione de' Manzoli e Lorenzo Malvezzi, in missione presso Giuliano
de' Medici. Nel settembre dello stesso anno Leone X convocò alcuni rappresentanti
delle  magistrature  cittadine,  e,  fra  gli  altri,  fu  inviato  il  Fantuzzi.  La  delegazione,
guidata da Ercole Bentivoglio,  giunse a Viterbo alla fine di  settembre e nei giorni
seguenti  ciascuno  dei  convenuti  venne  ricevuto  dal  papa  in  udienza  separata.
Ancora un mese dopo l'oratore bolognese residente,  Virgilio  Ghislieri,  non era in
grado  di  chiarire  al  Senato  il  motivo  della  convocazione.  Secondo  la  cronaca
dell'Ubaldini,  Leone  X  chiedeva  spiegazioni  in  merito  a  presunti  negoziati  con
l'imperatore e con gli  Svizzeri;  secondo altre  testimonianze,  era intento del  papa
sondare gli animi dei Bolognesi sulla riammissione in città dei Bentivoglio. I delegati
bolognesi furono trattenuti presso la Curia pontificia fino al gennaio del 1515. Agli
incarichi di amministrazione cittadina - commissario a Budrio nel 1517, assunto al
rinnovo delle  borse per  gli  uffici  da utile  nel  1519,  prefetto  del  pane per  nomina
pontificia -  il  F.  alternò altri  incarichi  diplomatici  come oratore alla S. Sede ed al
legato pontificio: a Roma nel giugno 1518, a Roma e Firenze dal gennaio al maggio
1521, di nuovo nel luglio 1522 a Firenze, dove lo raggiunse il figlio Camillo, reduce
da una fruttuosa missione a Roma. La posizione economica e politica del  F. era
uscita  intatta  dalle  alterne  vicende  del  trapasso  di  Bologna  dalla  signoria
bentivoliesca al dominio diretto della Chiesa. Se già nel 1502 il F. apparteneva al
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novero  ristretto  dei  più  ricchi  cittadini,  la  conversione  dell'ultima  ora  alla  causa
pontificia gli aveva portato nuovi onori e privilegi. Manifestazione del grado raggiunto
è il palazzo Fantuzzi, voluto ed iniziato dal F.: esso rappresenta uno dei primi esempi
dei grandi palazzi senatori che sorsero a Bologna nel sec. XVI ad espressione di
un'oligarchia  ormai  consolidata.  Il  palazzo sorge sulle  case che  il  F.  era  andato
acquistando dal 1489 nella "cappella" dei Ss. Vitale e Agricola e che nel 1509 gli
erano state confiscate per essere concesse al senatore Giulio Pasi. Ristabilito nel
suo possesso, il F. ottenne una prima deroga al mantenimento del portico nel 1517,
seguita  nel  1525 da una licenza analoga,  relativa  al  lato  sulla  via  S.  Vitale,  che
sarebbe diventato la facciata del palazzo. Il progetto iniziale fu attribuito dal Lamo ad
Andrea da Formigine, attivo in quegli anni a Bologna; in seguito vi avrebbero lavorato
anche Antonio e Bartolomeo Triachini. Il palazzo si caratterizza per la facciata priva
di portico, assai disegnata e massiccia, scandita da semicolonne appaiate e decorata
ai due estremi dall'emblema della famiglia, l'elefante sormontato dalla torre. Il F. fece
parte ancora delle due ambascerie inviate a Roma per la consacrazione dei pontefici
Adriano VI e Clemente VII, ma in entrambi i viaggi fu tormentato dalla cattiva salute:
un  attacco  di  febbre  terzana,  che  lo  afflisse  nel  settembre  1522,  fece  temere  il
contagio di peste, diffusa in quel periodo a Roma. Gli anni che seguirono videro il F.
impegnato in ambito più strettamente cittadino. Morì a Bologna il 28 ag. 1533. Dalla
moglie, Caterina Malvezzi, aveva avuto tre figlie - Ginevra, sposata in prime nozze a
Cesare Bargellini ed in seconde a Lorenzo Ariosti, Elena, sposata a Filippo Pepoli, e
Cleofa,  moglie  di  Bonaparte  Ghislieri  -  e  due  figli,  Camillo,  che  aveva  sposato
Lodovica di  Lorenzo Campeggi,  e Carlantonio, che successe al padre nel  seggio
senatorio“.

VIII.644
Fantuzzi Carlo Antonio, * ca. 1430, + post 1478; oo ante 1466 Elena di Gaspare
degli Usberti5. Am 20.3.1518 war Guasparo de Princivale deli Usberti mit Vidale dal
Chortelo aneinandergeraten,  wobei  sie  sich  schwer  verletzt  hatten6;  Princivale  di
Usberto era mercante bolognese e dal 14.7 al 1517 piu volte MdA7. 
Senatore  1460;  1467  delli  XVI  Reformatori;  1461  fatto  cavaliere  da  Giovanni
Bentivoglio, dal detto nel 1478 fu mandato a Ferrara a fare l’instromento della dote di
Lucrezia d’Este moglie di Annibale Benivogli8.

IX.1288
5 Dalla Tuata III, p.982. Gli Usberti abitavano nella contrada di tal nome di rincontro alle stalle del cavaliere

Alberto Curialti da Tossignano detto poscia il Tossignano; li 29 dicembre 1588 Alessandro del fu Emilio
Vizzani comprò da Francesco del fu Alberto Curialti alias Tossignani, una casa grande o  palazzo sotto S.
Sebastiano con cortili ed orti in confine dei conti Castelli e degli  Usberti per So. 10,000 d'oro da soldi 83,
rogito Cesare Furlanì; 12.11.1622 agiert Giovanni Battista del fu Ercole Buttrigari (*1531) als Erbe seiner
Mutter Lucrezia di  Carlo (+1569;  oo [b] Dorotea)  di  Princivalle Usberti  (Guidicini,  cose not.  1,  p.120),
Nichte von Annibale Usberti, getötet von Giacomo Sala – aus der Beschreibung, wo der Tote zum Haus von
Carlo getragen wurde, geht hervor,  daß das Haus der Usberti an der Ecke von strada Usberti und strada
Battisasso  dalla  parte  di  S.  Gregorio  lag  (Ottavi  Mazzoni  Toselli,  Processi  antichi  estratti  dall'archvio
criminale di Bologna, Band 1, Bologna 1866, pp.440-441, 451). 1411 Lorenzo degli Usberti Dr. leg; 1432-
1443: sein Bruder Galeotto di Usberto Usberti liest Arithmetik und Geometrie 1406-1422 (Mazzetti, p.312);
1416 Notar  Giovanni  d'Andrea  Usberti  (Salvatore  Muzzi,  Annali,  1846,  pp.97,  118);  26.1.1419 Messer
Ridolfo degli Usberti (Bartolomea della Pugliola, RSI, 18, Sp.609). Die Familie de Hosbertis ist  1224-1330
bekannt in Bologna, capella S.Marie Majoris und stammt ursprünglich aus S.Maria in Duno (vgl. PB).

6 Dalla Tuata II, p.738.
7 AMR (1901), p.329.
8 Dolfi, p.301.

5



Fantuzzi Francesco; oo Lucia Caccianemici, figlia di Guglielmo C.
1430 Cavaliere e delli XVI Reformatori. Confinato nella rocca di Castel Bolognese
assieme a Ridolfo e Panfilo suoi figli9.

X.2576
Fantuzzi Pasio (Paxius de Fantuçiis, “Pace di Ridolfo di Rolando”), + post 1378; oo
Giovanna Canetoli, figlia di Siverio C.
10./11.6.1385 notaio Paxius quondam Rodulfi de Fantuciis10; 1387 nel consiglio delli
400 e delli  XVI Reformatori11.  Rogiert  1367-1375 als Notar Pasio de  Fantuciis 12,
ebenso 1369-137813.

XI.5152
Fantuzzi Ridolfo; oo Minotia Preti.
Sein Bruder wird wie folgt erwähnt:  In eccl. Ferrarien., in forma dignum, Joanni filio
Rolandi  quond.  fratris  Joannis  de  Fantuciis,  de  Bononia,  in  grammaticalibus
sufficienter instructo et in logicalibus studenti. Mand. dirigitur eidem mag. Guigoni. 14

XII.10304
Fantuzzi Rolando (Rolandus), * ante 1305, + testamento: 1347, morto ante 1354; oo
Lasia Luterii (1341 als Lixia filia Mathei de Luterii)
1305 (wohl im Testament des Vaters?); notaio; 1338 ambasciatore al Papa, Sindico
e procuratore a quella corte per la citta, a nome di cui giura fede alla Chiesa; 1347
nel consiglio per la morte di Taddeo Pepoli15. Es existiert ein Memoriale di Rolando
Fantuzzi von 134316.

XIII.20608
Fantuzzi Fra  Giovanni  (Johannes  de  Fantuçiis),  *  ca.  1260/70  (unico  figlio),  +
testamento: 1305; + post 1308; oo (a) Agnexia filia Rolandi de Ramponibus, oo (b)
Maddalena Preti (1300).
23.11.1297  notaio  Johannes  domini  Ricardi  de  Fantuçiis  de  cap.  S.Marie  de
Mascharella17;  menzionato negli  testamenti 1299, 1305; 1300 Cavaliere gaudente,
1305 esiliato e poi rimesso alla patria18. 1307 erede universale del cugino Pietro19.
1308 come Johannes quondam Ricardi de Fantuciis col estimo di 3000 lib. nella cap.
S.Maria de Mascarella20.

9 Dolfi, p.300.
10 ASB VI/1 nach Archivio notarile.
11 Dolfi, p.299.
12 AS Roma: Pergamene Bologna, cass.  104/82.
13 AS Roma: Pergamene Bologna, cass.  104/83.
14 Benoit XII (1334-1342) Lettres communes analysees d'apres les registres dits d'Avignon et du Vaticon, par

J.-M. Vidal, Paris 1910, nr.5678 (anno 1338?). Vgl. Item Johannes de Fantuciis super eodem in papiro sine
postibus  cum  corio  albo,  in:  Jacques  Monfrin,  Marie-Henriette  Jullien  de  Pommerol,  La  Bibliothèque
pontificale à Avignon et à Peñiscola pendant le Grand Schisme d'Occident et sa dispersion. Inventaires et
concordances (Collection de l'École française de Rome 141), 1991.

15 Dolfi, p.298.
16 Lodovico Frati, Rimatori bolognesi del Trecento (Collezione di opere inedite o rare, vol.106), 1915, p.XVIII
17 Ferrara/Valentini, p.478.
18 Dolfi, pp.297-298.
19 ved. DBI 44(1994) s.v. Giovanni Fantuzzi, pp.709-713.
20 ASB: Est.I/6 Quartiere Porta Petri, cap. S.Maria de Mascarella, fol.41v.

6



XIV.41216
Riccardo di Fantuzzo (Riccardus domini Fantuçii 1269),  * ca. 1240, + ante 1299; oo
Tommasina NN.
1263 notaio come Ricardus filius Fantuçii de capella S.Marie de Mascarella21, 1269
fra i consoli della societa dei notai22. Suo fratello  Guido domini Fantuçii  de Fabris
della  stessa parrocchia 1263 come notaio,  anche 126923 e  1270,  testamento nel
1299 e morto ante 1305; evtl. identico col Guido Fantuçii Rubei del 129424 e Guido
domini Fantuçii nel 128725.

XV.82432
Fantuçius de domo Fabrorum (sive de Fabris 1263), * ca. 1210, + ante 1299.
De  capella  S.  Maria  Mascarella.  G.  TAMBA  interpreta  questo  nome  de  domo
Fabrorum come  denominazione  secondo  localita  di  origine,  cioe  Ca’  de  Fabbri,
localita della commune di San Marino: „La famiglia aveva tratto origine e nome da un
certo Fantuzzo di Guido. Dalla Ca' de' Fabbri, una località della pianura bolognese
inserita allora nel Comune di San Marino, egli doveva essersi trasferito in città verso
la metà del sec. XIII, fissando la propria residenza nella "cappella" di S. Maria della
Mascarella.  Il  luogo  non  era  stato  scelto  a  caso.  La  cappella  di  S.  Maria  della
Mascarella si trovava sulla direttrice che dal centro cittadino portava al territorio del
Comune  di  San  Marino.  In  questo  territorio  Fantuzzo  e,  dopo  di  lui,  tutti  i  suoi
discendenti, con una serie di investimenti immobiliari non disgiunti da accorte misure
atte ad assicurare loro la benevolenza degli abitanti, acquisirono progressivamente
estese  proprietà  terriere.  L'ubicazione  della  cappella  di  residenza  si  rivelò  quindi
estremamente funzionale e per oltre un secolo i discendenti di Fantuzzo non vollero
allontanarsene, occupando, con l'aumentare dei componenti, una serie di edifici più o
meno contigui. Da due figli  di Fantuzzo, Guido e Riccardo, derivarono due distinti
rami  della  famiglia.  I  discendenti  di  Riccardo  e  del  figlio  di  questo,  Giovanni,  si
suddivisero, a partire dalla terza generazione, in vari ceppi familiari. I loro membri, a
causa  soprattutto  delle  numerose  ripartizioni  del  patrimonio  ereditario,  non
raggiunsero  subito  posizioni  di  particolare  rilievo.  Molti  di  essi  trovarono  peraltro
nell'esercizio della professione notarile uno strumento atto ad assicurare loro, nel
corso  dell'intero  secolo  XIV  ed  oltre,  una  progressiva  e  sicura  ascesa.  Più
rapidamente toccata dal successo, ma anche da una crisi estremamente grave fu
invece la vicenda del ramo di Guido, il bisavolo del Fantuzzi. L'affermazione di Guido
sul  piano economico e politico era stata particolarmente brillante. Membro fin dal
1269 della più prestigiosa corporazione cittadina, quella dei notai, aveva raggiunto
nel 1287 la dignità di  anziano. Sembra inoltre che egli,  più che all'esercizio della
professione notarile, dedicasse la propria attenzione a quella, più remunerativa, di
mercante. Alla sua morte, avvenuta nel 1299, i figli Pietro e Fantuzzo ereditavano
una posizione di tutto prestigio ed una solida base economica che ne facilitarono
l'ulteriore affermazione.  Nel  1307 Pietro moriva lasciando solo tre figlie ancora in
tenera  età.  Nel  testamento  egli  assicurava  loro,  con  appositi  legati,  una  dote
dignitosa, ma istituiva eredi del suo patrimonio il  cugino Giovanni, l'unico figlio di
Riccardo,  ed  il  fratello  Fantuzzo.  Quest'ultimo  veniva  così  a  riunificare  quasi
interamente il patrimonio paterno ed alla sua morte, avvenuta nel dicembre del 1328,
21 Ferrara/Valentini, p.222.
22 Ibidem, pp.273,274,275.
23 Ferrara,Valentini, pp.274, 518.
24 Gozzadini, n.198, p.701.
25 Ib., n.162, p.655.
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egli lasciava una casa ricca non solo di una decina di figli maschi, ma anche di un
complesso di beni, valutati all'estimo 5.000 lire. Tra i figli di Fantuzzo soltanto cinque
si  sposarono  e  di  essi  solo  uno,  Pietro,  ebbe  discendenti  maschi:  il  F.  e
Fantuzzo...“26.

XV.164864
Guido, * ca. 1180.

FANTUZZI (III)

XI.3021
Fantuzzi Elena, oo Orsi Annibale (* ca. 1460; 1490 MdA, 1518).
Vermutlich ist sie eine Schwester des Francesco (*1466 = VIII.322/X.1634), da sie auch
den Namen von dessen Mutter (Elena Usberti) trägt. Jene Elena (* ca. 1488/1500, + 
ante 1525/28; oo Filippo Pepoli27, er oo II. Giulia Cesarini) und 3. Tochter von 
Francesco Fantuzzi (s.o.), wäre dann ihre gleichnamige Nichte.

XII.6042 ?
Fantuzzi Carlo Antonio oo Elena Usberti (IX.644 – Fantuzzi I)

26 Giorgio Tamba, s.v. Giovanni Fantuzzi in DBI 44 (1994).
27 Ihr gemeinsamer Sohn Giovanni Pepoli * 28.5.1521.
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